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Fedeli ulta costumanza universale, e lenuln da lanli 
secoli dai primi Pastori delle Diocesi, noi oggi vi 
annunciamo, Fratelli e Figliuoli Nostri Carissimi in 
G. C, il santo tempo della Quaresima, che ornai sì 
avvicina, ed avrà cominciamento ;il giorno 5 del mese 
di Marzo. Net!' esortarvi a santificarlo con la pre- 
ghiera, il digiuno, la mortificazione, la frequenza ai 
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Sacramenti p l'assiduità alla parola di Dio; nel solle- 
citarvi a rientrare seriamente in voi stessi, per cono- 
scere lo stalo di vostra coscienza, e riconciliarvi col 
vostro Dio, noi cogliamo questa occasione per ri- 
chiamare, secondo il nostro costume, la vostra atten- 
zione, ora sopra alcune delle grandi verità di nostra 
santa religione, ora sopra gli errori, o pericoli contro 
i quali desideriamo mettervi in guardia, a fine di 
conservarvi intemerati nella vostra fede e nei vostri 
costumi. Credere e praticare, si è questo lutto il do- 
vere del cristiano, e le opere sole non ci salvereb- 
bero senza la fede, al modo slesso che non ci sal- 
verebbe la fede senza le opere: Siine fide impossi- 
bile est piacere Beo (1). Fides sìne operibus marina 
est (2). Sotto qualsiasi aspetto, il campo delle verità 
da porgere alle vostre meditazioni sarebbe immenso, 
e questa volta ancora non abbiamo che la difficoltà 
nella scolla. 

Tuttavolta considerando, che i bisogni delle anime 
sono assai volte relativi alle circostanze dei tempi 
e dei luoghi, in che esse si trovano, si é da questa 
parte che noi rivolgeremo la nostra e la vostra at- 
tenzione. Sono questi bisogni che formeranno il sub- 
hieiio della presente nostra istruzione. Tutto avrà di 
mira premunirvi da certi pericoli, da cerio tenta- 
zioni, dietro alle (mali l'agitazione del secolo e i 
subiti cambiamenti, dei quali voi siete testimoni!, 

(1) Bcbr. XI, C. (2) Jacob, n, 26. 
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potrebbero trascinarvi con grave datino di vostra fede 
e di vostra interna tranquillità. 

La mutabilità , F. N. C, 6 uno dei caratteri delle 
opere dell'uomo, perché la incostanza è !a deplora- 
bile eredità toccata al suo spirilo ed ai suo cuore. 
Rare volte avviene che sii soddisfallo del suo stalo. 
Creato per una felicità duratura e perfetta, si agita 
senza posa quaggiù per giungervi. I suoi sforzi sono 
lodevoli fino a che non domanda alla terra ed alla 
società, che solo quel lanlo di felicità che possono 
dare; ma egli si consuma in mia sterile e febbrile agi- 
tazione, dal momento che vuole una felicità immensa, 
infinita, che non è dalo conseguire, che nella patria 
celeste. 

Il riposo durevole non ò il patrimonio dell' uma- 
nità quaggiuso nel mondo. Quindi tutte le genera- 
zioni ebbero, più o meno, le loro agitazioni, le loro 
scosse, le loro vicissitudini; ma cotcsle agitazioni e 
vicende, o si dicano trasformazioni o rivoluzioni, 
furono rare volte così frequenti e profonde, come nella 
presente generazione e in quella che ci ha preceduto; 
nò alcun segno ci annunzia clic abbino a cessar cosi 
presto, Confini di Siali, istituzioni politiche, forme 
di governo, legislazioni, costumi, opinione, lutto è 
stato al movimento soggetto, tulio si è modificalo, 
lutto ha subilo Irasformazioni profonde. Il progresso 
delle scienze fisiche, il vapore, l'elettricità ravvici- 
nando gli uomini con più facili e intime relazioni, 
confondendo, per così dire, i popoli insieme, imine- 
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desimaiidonc le idee, le opinioni, più ancora che 
gì' interessi , tutto ciò, diciamo, ha esercitalo una azione 
sensibile sopra le innumerevoli mutazioni, die si ope- 
rarono nella società. 

Alla vista di tanti cambiamenti, dì laute novità 
clic colpiscono gli occhi di tutti, c turbano alcune 
Gate gli spirili più Termi, testimoni ì della impres- 
sione profonda che lasciano nelle persone semplici 
e meno illuminate, noi abbiamo assai volle fra di 
noi slessi pensato se un siffatto spettacolo, per esse 
lutto nuovo, non forse presenterebbe pericolo alla 
loro fede. Veggcndo, F. N. C, che lutto mula, tutto 
piglia nuove forme attorno di voi, non sareste voi 
forse mai tentati a credere che lo stesso debba avve- 
nire alla religione, alle sue credenze, alla Chiesa, 
alla sua costituzione, alle sue leggi ? in balia di voi 
stessi, guidali dalla vostra fede e dal vostro senso 
naturalmente relto, vi tornerebbe più facile sfuggire 
a questa tentazione, ove non foste esposti tullogiorno 
a sentire uomini, o leggere alcuni scrini, che perfi- 
damente vi insinuano o vi predicano altamente, che 
la religione è suscettiva di mutazione, e che deve 
mutarsi come tutta altra cosa. A tal proposilo essi 
ve la dipingeranno a guisa di una istituzione, in cui, 
a loro parere, vi hanno moltissime cose die tengono 
ancora del Medio-Evo; cose, dicono essi, die un 
uomo illuminato e senza pregiudizi non può a meno 
che lasciar da una parie. A sentirli, queste pratiche 
o vecchie istituzioni che ciascuno di essi distingue 
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e classifica a proprio talento, sono buone ornai tutto 
al più per gli ignoranti e le donnicciuole; per essi 
si vuole una religione più elevata, e più scevra d'abusi 
e di superstizioni. 

Egli è fuor di dubbio, F. N. C, che nella parte 
disciplinare della religione si trovano alcune cose, che 
mutarono col volger del tempo e tuttavia soggiaciono 
di loro natura a variazione; ma, sappiatelo bene, è 
la Chiesa, e il suo Capo sopralutlo, sono i suoi primi 
Pastori che hanno diritto di fare questi cambiamenti, 
di esaminare e decidere ciò che vogliono le circo- 
stanze dei tempi e dei luoghi, ciò che è opportuno 
e convenevole, a petto delle trasformazioni subite dalla 
società stessa. Le relazioni tra Chiesa e Slato non 
si mantennero, senza dubbio, sempre le stesse; ma 
fu però mai sempre riconosciuto vero, del pari che 
giusto, dovere la Chiesa godere di sua libertà nella 
maniera di regolare siffatte relazioni. Essa avrebbe 
da molto tempo cessato di essere una socielù pa- 
drona di sè e dei suoi destini, e più altro non sa- 
rebbe, che una istituzione politica, o uno islrumcnto 
di governo, ove il poiere civile potesse imporle 
quella forma di regime, o quelle condizioni di esi- 
stenza, che più gli talentano. 

Acciò voi non vi inganniate a questo riguardo, e 
siale anzi più fermi nella vostra affezione alla Chiesa, 
incrollabili nelle credenze che hanno formato la vo- 
stra delizia fino al presente, noi ci facciamo a pre- 
munirvi intorno a quelle che sono più di sovente 



ed apertamente combattute, e per le quali la vostra 
fede si trova quindi più in pericolo. 

Se avvi una verità incomoda all'uomo, che vuole 
abbandonarsi senza freno alle proprie passioni e farsi 
de' suoi piaceri il suo Dio, si è quella di una Prov- 
videnza a cui nulla sfugge, di una Provvidenza che 
tutto governa, e senza la cui volontà o permissione, 
niuna cosa accade c si compie quaggiù. Questo oc- 
chio di Dio che tutto vede, che penetra fino all'ul- 
time pieghe del nostro cuore, e innanzi a cui non vi 
sono tenebre, questa mano di Dio che dispone ogni 
cosa, a cui nulla resiste e che alcune volte si dà 
a vedere in guisa così sorprendente e sensibile, sia 
nell'ordine morale, sia nell'ordine fisico, questa ve- 
rità, diciamo,' questa fede nella Divina Provvidenza, 
che è la consolazione e la speranza della virtù, non 
lascia pace e riposo ai vizi ed alle passioni. Quindi è 
a vedere con quanto di pertinacia e furore essa è 
combattuta, sia nell'ordine dei falli, come in quello 
delle idee. Se non è sempre il puro fatalismo, il cicco 
destino, che si proclama apertamente nelle scienze 
storiche e naturali , saranno altre cagioni non meno ima- 
ginarie, che si vorranno sostituite alla cagione prima, 
per rendere ragione di lutto ciò che si compie nella 
natura o nella società. Si parlerà di forza , di energia, 
di spontaneità della natura, che è quanto u dire della 
materia, come se avesse dato a se stessa l'essere 
e le proprietà che possiede. Si farà dell' uomo un 
altro Creatore, una specie di Dio indipendente da 



ogni cagione, ila ogni principio superiore. La sola 
parola di intervento divino, di miracolo, di rivela- 
zione, basta a mettere taluni in furore. Guardatevi 
dal dire loro che Iddio ci punisce, o ci mette alla 
prova con le epidemie,' con siccità o inondazioni 
straordinarie; che Egli tiene nelle sue mani là sorte 
degli uomini, come l'ordine delle stagioni, eglino ri- 
deranno della vostra semplicità, insulteranno al vo- 
stro buon senso, per quanto siano costretti d'altronde 
convenire, che. nulla possono contro siffatti flagelli, 
e sì conoscano anzi incapaci a renderne ragione. 
Voi adunque, F. N. C, quando diate loro ascolto, 
in quella che dovrete patire i medesimi flagelli, avrete 
per soprappiù la disperazione di pensare che gli soffrite 
senza sollievo e senza speranza di retribuzione. Può 
immaginarsi cosa quaggiù nel mondo più desolante 
e più trista? 

Ma questi empii ed ingrati avranno un bel che 
fare: il sentimento della dipendenza da un Essere 
supremo, reggitore ed arbitro di tulle cose, è siffat- 
tamente impresso nel cuore dell' uomo, che sempre 
e dovunque, sìa nello slato selvaggio che in quello 
della società, egli sì è rivolto al cielo, e, di mezzo 
alle sue necessita ed alle sue sventure, lassù ha levato 
le sue preghiere, i suoi voli. È questo il grido della 
natura, 6 la voce dell' umanità tutta intera, e gli 
adoratori del destino non giungeranno giammai a 
soffocarla. Essi avranno un bel faticarsi a cancellar 
dalla terra I' impronta della mano di Dìo; sempre 



avranno lungo fenomeni ed avvenimenti , che forze- 
ranno gli uomini assennati □ ripetere nella maraviglia: 
Ecco il dito di Dio: Digitus Dei est tue (1). 

Chiudete adunque, F. N. C. , le vostre orecchie 
a questi non meno empii che insensati ragionamenti. 
Adorate Iddio e siale sottomessi alla sua volontà in 
tutti gli avvenimenti della vita; venerate i suoi di- 
segni che sono sempre adorabili, per fino là dove 
non ci è dato penetrarne le arcane ragioni. Voi al- 
lora meriterete di essere i figliuoli benedetti della 
Provvidenza, ed avrete un tenero padre in Colui, che 
vi ha promesso che un solo capello non cadrà di 
vostro capo senza sua permissione. 

Questa Provvidenza che lutto governa nell'ordine 
della natura, si è falla anche più manifesta nell'or- 
dine sopranaturalc, con lo stabilire una religione di- 
vinamente fondala, e destinala a raccogliere in una 
medesima fede gli uomini di tutte le età, di tulli i 
luoghi. Magnifico disegno, F.N.C., fu quello di strin- 
gere in una sola famiglia come fratelli tutti quanti 
gli uomini, da che tengono la slessa natura, la stessa 
origine, la stessa destinazione. Andate, diceva un 
giorno il Fondatore di questa religione ai suoi in- 
viati, andate, ammaestrale tulle le nazioni, predicate 
la buona novella del Vangelo a tulle le creature... Voi 
siete la luce del mondo, voi siete il sale della terra (2). 

(1) Exod. VOI, 19. 

(2) Hut. XVIII, 19. - Marc. XVI, 15. — Udii. V, 14, 13; 
Vili, 19. 
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Voi l'avete ricevuta, F. N. C, questa buona no- 
vella; voi avete la felicità di appartenere a questa 
religione , a cui il mondo va debitore di ogni suo 
incivilimento. Ma tenete voi net debito pregio questo 
immenso benefizio ? Siete voi lutti affezionati di cuore 
e di anima alia sua indispensabile conservazione? 
Distogliete voi con ribrezzo gli occhi da quei libri, 
da quelle pitture , ove il solo . titolo è sovente un 
insulto alla fede ed al pudore? Fuggile voi con or- 
rore quelle teatrali rappresentazioni, ove i riti, le 
cerimonie della santa religione, e alle volle per- 
fino i più augusti misteri, sono sacrilegamente posti 
in ridicolo, e fatti oggetto di pubblica derisione ? E 
intanto, F. N. C, avete voi mai pensato seriamente 
a ciò che voi fate, pigliando parte a questi diver- 
timenti colpevoli ? Sapete voi che addiverrebbe il 
mondo e la società, ove l'impero della religione ve- 
nisse meno nel cuore dei vostri fratelli:' Voi, mariti, 
sareste paghi , quando tutto nel mondo tendesse lacci 
ed insidie alla onestà, alla fede delle vostre spose? 
Voi, padri e madri di famiglia, sareste voi ben sicuri 
del pudore delle vostre figlie , se lutto attorno di esse 
cospirasse a renderle scostumate?.. E voi, giovani, che 
divisate formarvi una nuova famiglia, vi terreste voi 
soddisfalli di una sposa, la cui virtù fosse già mac- 
chiala ed offesa, o avesse giù dato, o desse ancora 
per avventura il cuore ad un altro? E voi, padroni 
di casa e prò prie tari i , sareste voi contenti di avere 
a vostro servizio e a cura dei vostri poderi, dome- 



stici c conladini educati alla scuola di Proudhoni'.. 
Voi finalmente, giudici, magistrali, amministratori di 
qualsivoglia maniera, vi credereste voi capaci di ren- 
dere ancora giustizia, e condurre Ì pubblici affari, 
quando, posto in non cale ogni rispetto al giura- 
mento ed alla verità della parola, voi non ascollaste 
più che il- sì a vece del no, o il no a vece del sì, c 
vi trovaste nella crudele alternativa, o di assolvere 
i più grandi scellerati, o di mandare gl'innocenti al 
patibolo ? Eppure,. non vi ha strada di mezzo: o ab- 
bisogna rispettare, e far si che altri pure rispetti la 
religione, che sola frena la mano dirigendo il cuore, 

0 rassegnarsi di buon grado, o no, a questo deplo- 
rabile slato di società. La esperienza medesima non 
vi prova tuttodì ad evidenza il ladroneccio non essere 
poi un mestiere lanto difficile, e un gran numero di 
individui nulla trovar di più comodo del consumare 

1 giorni nell'ozio, nello stravizzo, nel giuoco, vivendo 
a spese della tranquillila, dell'onore, della fortuna 
altrui? Lasciate che ancora diminuisca di giorno in 
giorno l'orrore a questo genere di vita, che per molti 
non è senza attrattiva; lasciale che una cattiva edu- 
cazione della gioventù venga in ajulo di queste prave 
inclinazioni, e la società ne sarà sconvolta cosi dalle 
fondamenta da ricadere nella barbarie. Arrivati a 
questo punto, non avvi più forza pubblica bastevole 
a guarentire la sicurezza degli individui e delle fa- 
miglie; e persone e proprietà o rimangono senza 
difesa a discrezione dell'avidità e della forza brn- 



-li- 
bile , o succedono tutti gli orrori della guerra 
civile. 

Se non che, F. JV. C, la religione di G. (!. che è 
veramente il sale della terra, per le virili che co- 
manda, per la guerra che dichiara ni vizi- ed alle 
passioni; la religione che è il vero aroma che pre- 
serva da corruzione i costumi, questa religione, noi 
diciamo, non si predica da per se sola, ma sibbene 
abbisogna di ministri che l'annunzino, che la fac- 
ciano conoscere, amare e praticare; ed a ciò ha prov- 
veduto G. C. , collo istituire una gerarchia di ministri 
c di pastori , da Lui incaricati di questa salutare mis- 
sione. Andate, loro disse, istruite tulle le gemi, in- 
segnando loro lutto quello che vi ho comandalo: 
Bacete omnes gentes... servare omnia quascumque 
mandavi vobis (1). Coloro che vi ascolteranno, 
ascolleranno me, e coloro che vi (^sprezzeranno, di- 
sprezzeranno me pure (2). Potrà essere che questi 
ministri siano più o meno capaci, più o meno spec- 
chiali e regolari nella loro condotta; chè non sono 
già angioli o celesti intelligenze, ma sibbene uomini, 
che il maestro divino ha prescelto a suoi rappresen- 
tanti; ma quali siano essi, o possano essere, non la- 
sciano perciò di essere gli inviali di G. C. e suoi 
ministri; e questo titolo, questo carattere dovrebbe 
bastare a renderli ancora rispettabili ai vostri occhi. 
Da quale strano travolgimelo di idee procede dunque 

(i) Mal. XXVIII, 30. (2) Lue. X, 16. 
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egli mai, che, ai giorni nostri in ispecial modo, 
questo lilolo, questo carallere, anziché ingenerare in 
molti rispello, addiviene invece cagione di loro odio 
e disprezzo? Ascoltate ciò che si canla nelle strade 
e per le pubbliche piazze; osservale ciò che si fa 
nei tealri ; udite talune privale conversazioni , ed anco 
certi pubblici discorsi; leggete la maggior parie degli 
opuscoli o giornali che si stampano ogni giorno , e 
voi trovale un tale concerto di moLtcggi, di ingiurie 
e di minaccio eziandio, che queste contrade non ri- 
cordano- forse averne mai sentilo l'uguale. Qualunque 
siano le ragioni o i pretesti di tanto odio e dispregio, 
abbiate per certo, clic nulla potrà mai giustificarlo. 
No, nulla assolverà al cospetto di Dìo coloro che se 
ne rendono colpevoli; essi non trovano manco grazia 
presso le persone assennale ed oneste. 

Ma ciò che avvi di più deplorabile in un proce- 
dere di tal maniera, sì è il vedere taluni, che, seb- 
bene non abbiano apertamente rinuncialo al lilolo di 
cattolico, si credono tuttavia permesso insultare di 
preferenza al Padre comune dei fedeli , al Capo della 
Chiesa ed al Vicario medesimo di G. C. Sarebbe 
così facile, con un poco di rettitudine e di impar- 
zialità, il riconoscere i motivi che determiuarono il 
suo contegno nel grande conflitto che vi agita, che 
si ha rossore in vedere di quali armi taluni si ser- 
vono contro un Pontefice adorno di tante virtù, che 
si limita al postutto a difendere i diritti che gli fu- 
rono trasmessi da' suoi predecessori. 
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Noi saremo indulgenti verso costoro, fino a sup- 
porre in essi tutta In buona fede; ed allora potremo 
comprendere da parte loro la espressione di modesti 
desiderii e di rispettose rimostranze; ma non com- 
prenderemo mai le ingiurie e le calunnie con le 
quali certuni hanno ognora affrontato questa que- 
stione. Pretendere di spogliare alcuno, ed insultarlo 
nel medesimo tempo, è cosa da cui l'animo rifugge, 
fosse anco V ultimo degli uomini. Un siffatto proce- 
dere torna certamente poco ad onore della educazione 
e dei sentimenti di coloro che sei permettono, e di 
quella stessa civiltà, di che noi andiamo cotanto or- 
gogliosi. 

Vergendo millameno fin dove giunge la espres- 
sione del loro odio e disprezzo , egli 6 manifesto 
che non ne vogliono meno al Pontefice , che al So- 
vrano, e che l'oggetto dei loro sforzi, è di separare 
il gregge dal suo primo Pastore. Se non che, F. N. C, 
pensateci seriamente, prima di porgere ascolto alle 
loro colpevoli suggestioni. Supremo Pastore non è 
che un solo, e non due: Unus Postar; del pari un 
solo, e non due, è l' ovile di salute: Unum ovile (1); 
una sola è la fede: Una (ìdes(2). Chiunque non ascolta 
la voce di questo Supremo Pastore, che è incaricato 
di pascere lutti gli agnelli e tutto il gregge di G. C, 
non appartiene punto all'ovile, che è quanto a dire 
alla Chiesa di G. C. Chi si diparte da questo unico 



(1) Join. X, 16. 



(2) Ephci. IV, 5. 



ovile, non è più che una pecorella sbrancata e per- 
duta. La separazione dal Papa e lo scisma; perchè 
egli, ed egli solo, è il centro di quella unità, che forma 
il carattere distintivo e luminoso della Chiesa di G. G. ; 
e lo scisma è il peggiore dei flagelli che possa so- 
praggiungere od una nazione; il che si avvera anche 
nell'ordine temporale. Non appena la pretesa riforma 
l'ebbe introdotto nella Francia, che di giù chiamava 
in ajuto le armate straniere, e non vi volle meno di 
cento anni di guerra civile a ristabilirvi l'ordine e 
la pace. Lo scisma di Lutero e di Enrico Vili ha 
versato torrenti di sangue nell'Inghilterra e in tulli 
gli stati del Nord d'Europa, e le iraccie delle di- 
visioni che trasse seco, non sono ancora , dopo tre- 
cento anni, cancellale del tutto. Siate vigili adunque, 
F. N. C, contro coloro che, a forza di declamazioni 
contro il Papa, vorrebbero trascinarvi a separarvene. 
Non è d'altronde con un procedere di tal fatta, che 
si sostengono le buone cause. 11 fanatismo, la rabbia, 
il furore non valgono che a rovinarle. Voi avete 
onorato il Papa come vostro Capo, come il vostro 
spirituale maestro, prima degli avvenimenti, che mu- 
tarono la faccia dell' Italia; e qualunque siasi l'im- 
portanza, che diale a tali avvenimenti; qualsia il giu- 
dizio che ne portiate, non vi ha, nè vi può essere 
punlo motivo o ragione, da esimervi dal dovere di 
riverirlo, ed esserli sottomessi, siccome per lo innanzi. 

Guardatevi pure dal dimenticarvi eziandio, F. K. C., 
che il Sovrano Pontefice non è soltanto il Capo della 
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Chiesa, ma si ancora il Dottore supremo ed uni- 
versale. Quindi, allorquando le menti sono discordi 
e divisi i parlili, in ciò che appartiene alla fede, ai 
costumi, alla giustizia ed alla carità, si è Lui solo, 
che voi dovete ascollare; perche è a Lui che G. C. 
ha commesso di confermare i suoi fratelli, e segnare 
loro il sentiero a tenere. Si è anzi, in modo par- 
ticolare, quando gli uomini sono divisi e ondeggianti 
ad ogni vento di dottrina, che G. C. gli ha promesso 
di raffermare la sua fede, e lo ha incaricato di con- 
fermare quella dei Pastori e del gregge loro affidato : 
Simon Simon, ecce Satan expetivit vos ut cribrarci 
sicitt trilicum; Ego autem rogavi prò te ut non 
deficiat fides tua et tu... Conjirma fratres tuos(\). 

Nel porgervi queste riflessioni, noi vi diremo con 
rincrescimento, che, nello slato di febbrile agitazione 
in che si trovano al presente gli uomini dì partito, 
non abbiamo sgraziatamente neppure la speranza che 
possano condurre ad un qualche ravvicinamento; ma ci 
crederemo ancora felici, se almeno potessero prepa- 
rarvi i cuori, e produrre un po' di calma alle menti. 

Nel parlare a voi di seduzioni o di scisma, non 
vogliate credere, F. N. C, clic sia questo precisa- 
mente il motivo di noslro timore per voi Noi co- 
nosciamo di troppo il vostro attaccamento alla Chiesa 
ed al suo augusto Capo, per temere da voi siffatte 
diserzioni. Alcune membra di già incancrenile po- 



ti) Lue. XXII, 31, 32. 
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iranno staccarsi, e questa perdita non sarebbe poi 
uè molto sensibile, ne molto dolorosa al gregge, ove si 
trattasse di tutta altra cosa, che della salute dell'anima 
loro. Quello ebe temiamo assai di più per una parte di 
voi, si è che, di mezzo a questa guerra di insulti 
e di derisioni alla religione ed a coloro che la pre- 
dicano o la professano, non forse vi lasciate vincere 
dal rispetto umano, e non vi diate cosi più a ve- 
dere cristiani Cattolici che per metà. SÌ indietreggia 
a poco a poco a fronte dell'avversario; si mena buono 
la critica di molle pratiche o istituzioni religiose, 
delle quali non si ha più coraggio di pigliar la di- 
fesa, per quanto ancora se ne riconosca dentro di se 
la saggezza od il vantaggio. Si reputa abbastanza il 
difendere quello che si tiene come indispensabile e 
fondamentale in fatto di religione, c non si pensa che 
il nemico non comballe le opere esteriori che per 
meglio rendersi poi padrone della cittadella, e che 
non distingue più ciò che costituisce il fondo e la 
sostanza medesima del cattolicismo, da ciò che non 
ne forma che un utile accessorio. 

E innanzi di chi si balle cosi in ritirata? Si è forse 
a fronle di uomini di scienza, di genio, che possano 
imporecne con ragione? Si è forse a fronte di per- 
sonaggi, che in fallo di religione ne sappiano assai più 
di noi? Ah! che il più delle volte accade ben altrimenti! 
Costoro non ci avvanzano che nell'audacia di mal- 
vagie passioni; e sovente baslcrehbe una sola parola 
per imporre loro silenzio. Strana contraddizione, che 
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è mai la no-slra ! Noi lutti nutriamo un* alta idea ili 
noi stessi, non ci crediamo mai inferiori a nes- 
suno, e solo quando si traila di religione, noi pie- 
ghiaino la fronte, e cediamo le armi al primo che 
si faccia suo detrattore. Ah! siamo più umili dentro 
di noi slessi, e più fieri invece della nostra fede al 
cospetto de' suoi nemici! 

Si è specialmente all'occasione delle processioni, 
a più ancora dell' accompagnamento del SS. Viatico, 
che molti cristiani danno prove di celesta villa. E che 
abbisognerebbe egli mai per riportarne un inlero 
trionfo? Egli è d'uopo, e basterebbe, che un qualche 
numero di persone distinlc in ciascuna Parrocchia ne 
porgesse l'esempio, accompagnando il SS. Viatico, 
sia quando è portato solennemente a lutti gli infermi 
della Parrocchia, sia quando lo è a qualche infermo 
particolare. Noi raccomandiamo ai Reverendi Parroci 
di favorire, proteggere ed incoraggiare ogni progetto 
di associazione che a questo scopo possa formarsi, e 
dai risultati da essi ollenuli argomenteremo il loro 
zelo in favore di questa sania opera. 

Una cosa avvi ancora, F. N. C, che ci sta vi- 
vamente a cuore, poiché da essa dipende tulio l'av- 
venire della società religiosa e civile, e questa si è, 
padri e madri, la educazione dei vostri figliuoli, che 
noi vi raccomandiamo per la terza o quarta volta, e 
che non sapremmo giammai raccomandarvi abba- 
stanza nei tempi in die siamo. Ah! noi ve ne scon- 
giuriamo, in nome dei vostri più cari interessi, a 
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nome della vostra propria felicità, e di quella dei 
vostri figliuoli, raddoppiale di vigilanza, di premura, 
acciò, prima di tutto, questa educazione sia vera- 
mente e saldamente cristiana nei suoi principi! , nelle 
sue massime, ne! suo spirito. Vedete a quale scuola 
voi mandale i vostri figli, a quali mani voi li adi- 
date. Accertatevi delle qualità dei loro maestri, dello 
spirilo che gli anima, dei principii che insinuano, 
degli esempi che porgono ai loro allievi. Vedete quali 
sono i compagni che i vostri figliuoli frequentano, 
i libri o giornali che ricercano di preferenza. Ma 
vegliale sopralutto, c allenlamenle vegliale, che non 
si lascino ascrivere alle società scerete, ove perde- 
rebbero ad un tempo la religione e la libertà. Voi 
renderete un giorno a Dio stretta ragione dei figli 
vostri; non tralasciale adunque nulla a fargli buoni 
cristiani, ben persuasi che, senza ciò, voi non ne for- 
merete mai uomini utili alla società, uè da essi po- 
trete mai aspettarvi alcuna vera consolazione. 

Indulto quaresimale. — Con Rescritto dell' Eni. 
Card. Segretario del S. U. delli 14 con-., da noi 
domandalo dietro alle rappresentanze fatteci dall' III."'" 
Sig. Sindaco di questa Città, essendo muniti dal Sanlo 
Padre delle necessarie facoltà, accordiamo durante la* 
prossima Quaresima a tulli i nostri Diocesani (compresi 
i Regolari d'ambo i sessi, non astretti da voto spe- 
ciale) l'uso delle carni anche non salubri, nell'unica 
comcslionc fuori delle Domeniche, e violala in qua- 
lunque giorno la promiscuilà di carne e pesce. 
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Giusta però il sun ime movalo Rescritto sono eccet- 
tuali da questa dispensa: il primo giorno di Quare- 
sima, i tre giorni de' quattro tempi, le vigilie di S. 
Giuseppe e della SS. Annunziata, ed il Mercoledì, 
Venerdì e Sabbato della Settimana Santa, ne' quali 
giorni dovranno aver luogo soli cibi di magro. 

Sono pure eccettuati gli altri Venerdì e Sabati, 
ma in quanlo ad essi permettiamo 1' uso delle uova 
e de' latticini , Dell'unica comcslione. 

Ai fedeli clic vorranno valersi di cotesto Indulto, 
oltre di raccomandare specialmente 1" esatta osser- 
vanza del digiuno quaresimale, ingiungiamo, anche 
per compensare l'Indulto medesimo, la visita in ogni 
settimana della propria Parrocchia o Chiesa soccor- 
sale di essa, ovvero di altra in cui sia esposto il 
SS. Sacramento per l'Orazione delle 40 Ore, o che 
per casi o motivi particolari venga designata dal ri- 
spettivo Parroco, oppure della nostra Metropolitano. 
Le persone poi viventi in Comunità Religiose po- 
tranno visitare la Chiesa del loro Istituto. 

Ognuno potrà compensare queste visite con una 
limosina falla in ciascuna settimana ai poveri, o con 
qualche largizione a prò della Pia Opera della Pro- 
pagazione della Fede, 

Prima di por fine a questa Lettera ci rimane an- 
cora, F. N. C, a vivamente esortarvi a continuare 
le vostre preghiere per il Sovrano Pontefice, PIO IX, 
ed a sovvenirlo nelle gravi angustie in cui si trova 
ridotto dagli avvenimenti. Le vostre sante preghiere, 
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assieme alla vostra carila, saranno un consolatile alle- 
viamento alle sue pene, ed una nuova testimonianza 
del vostro figliale affetto e della vostra religiosa devo- 
zione alla sua Augusta Persona ed alla Chiesa, di cui 
Egli è il Supremo Pastore. 

A questo line, noi ordiniamo che si proseguano, 
fino "a nuovo avviso, le pubbliche preghiere prescritte 
dalla nostra Circolare del 22 Ottobre 1859. 

Preghiamo pure per la conservazione del Nostro 
Augusto Sovrano, VITTORIO EMANUELE li, per i 
Principi e le Principesse della Famiglia e Casa liealc, 
e per tutti i Poteri dello Stalo. Pregale anche per noi , 
che non cessiamo di invocare sopra di voi tulle le più 
abbondanti grazie del Ciclo, e vi imparliamo di tutto 
cuore la nostra Paterna e pastorale benedizione. 
Genova, 20 Febbraio 1862. 

La presente Lettera Pastorale sarà letta ai Fedeli 
dai MM. RR. Parrochi la prima Domenica , dopo 
die f avranno ricevuta, e resterà affissa nelle Sa- 
cristie durante il tempo quaresimale. 

>Jc ANDREA Arcivescovo. 
Can.° Enrico JORIOZ Doli, in Tool. Segretario. 

Neil' interesse religioso dello persone e delle famiglie che 
parlano francese e elio nella loro lingua sono privi d' inslru- 
àonc, Noi abbiamo chiamato in quest'anno no distinto Pre- 
dicatore francese, il quale darà loro, nella prossima quaresima, 
tre volte la settimana, un corso di religiose lustrazioni nella 
Chiesa de' SS. Andrea ed Ambrogio. Noi dunque vivamente 
le impegniamo a profittarne, e raccomandiamo ai RR. Parroci 
della Città di loro darne avviso. 

TIPOGRAFI A ARCIVESCOVILE. 
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